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IV. 

UNA VISITA 
ALL'ARCHIVIO CAPITOLARE DI VERCELLI 

1.lfemoria comunicata dal socio CARLO CIPOLLA 
prof. all' Uni'cersità di Tm·ino e letta nella Tornata 

dei 2 luglio 1.890. 

Il giorno 3 giugno 1890 feci una breve corsa a Vercelli. 
Non avevo veduta mai quella città, non grande certamente, 
ma bella, elegante, pulita. Le grandi memorie storiche che 
vanno collegate al suo nome, e la fama dei suoi antichi 
archivi, e della celebre biblioteca del suo Capitolo, mi 
avevano fatto desiderare quelJa visita ùa lungo tempo. 
Ma vari imperliment.i me ne avevano distolto, sinchè fi-
nalmente mi vi spinse la preghiera di un a.mico d'oltralpe~ 
al quale premeva di avere la copia di qualche linea di 
uno dei famosi Codici della biblioteca del Capitolo. 

Visitai un po' la città, ma mi fermai quasi sempre nel-
l'Archivio o Biblioteca del Capitolo, ad ammirarne i preziosi 
manoscritti. Il più celebre tra essi è l' Evangeliario Euse-
biano, che si conserva come reliquia, poichè una veneranda 
tradizione locale lo riguarda come autografo di S. Eusebio, 
~he fu Vescovo di Vercelli tra il 350 e il 371, secondo la 
cronologia del Canonico Pietro Canetti, in un suo erudito 
opuscolo 1). dato in luce pochi anni or sono. Ho nominato 

1) Della serie cronologica dei Vescovi di Vercelli ecc. Vercelli 
lti86, p. 45. 
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il Canetti e non senza motivo. Egli fu testè (17 aprile 1890) 
eletto a socio corrisponrlente dalla r. Deputazione storica 
per le antiche Provincie, e fu una nomina ben meritata, 
sia per le ricerche scientifiche di cui gli siamo debitori, 
sia per il modo altamente lodevole col quale custodisce 
i codici che il Capitolo Vercellese affidò alle sue cure. 
Poiché egli è il bibliotecario e l'archivista Capitolare; 
e sa disimpegnare il suo officio in maniera esernplare. · 
Alla raccolta dei mss. applicò le sue cu~e, e ne stese un 
minuzioso catalogo, impiegandovi molti anni di lavoro. 
Cogli studiosi è liberalissimo, e sa e vuole aiutarli con 
ogni larghezza nelle loro indagini. 

Detto cosi del Canonico Canetti, e tributatogli quel-
, l'onore che ben egli si meri1a, veniamo al Codice Euse-

biano 1), che è in bellissimo e regolare carattere onciale, 
a doppia colonna. Mi attrasse non meno che ìl Codice, la 
sua legatura, poichè appartiene all'alto medioevo e a un 
periodo ri levantii-:si mo nella storia poi itica e letteraria d' 1-
tal ia. La legatura è in argento; una delle due parniole 
ha, nel centro, il Redentore nimbato, cui circondano i 
quattro simboli degli Evangelisti. L'altra parmola rappre-
senta al centro di S. Eusebio, sopra e sotto al quale corre 
l'iscrizione, che attesta come « rex Berengar1 us » « repa-
ra vit » questo ms. dovuto a S. Eusebio. Giuseppe Bianchini 2), 

quasi un secolo e mezzo fa, pubblicò le due parmole in 
due tavole, che stanno ad illu"trazione di un lavoro di 
Anton Frane.esco Gori, da lui inserito nel suo E1)ange-
liarium. Pur troppo quelle tavole non riuscirono come 
avrebbero dovuto essere. Quantunque non si possa ne-
gare eh 'esse riproducano, nPl tutt' insieme. il monumento . ' 

1) Sul grande valore di questo in:::;igne ms. può qui ricordarsi ciò 
che se ne legge nel trattatello di Paleografia di E. M. Tlwmpson, trad. 
di G. Fumagalli (:\lilano 1890, p. 61): << Gli Evangeli di Vercelli, che di-
consi scritti dalla ma.no dello ste:::;:::;o S. Eu::,ebio, e che veramente pos-
sono essere del suo tempo)), 

2) Evangeliarum quadrule,r, Il, 2, p. DLXXIV - DLXXV, 

·. I 
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che dovrebbero ritrarre, tuttavia è evidente che in molte· 
e molte particolarità si scostano dall'originalè. Immedia-
tamente colpisce, e non certo in senso favorevole, il ve-
dere che il disegnatore si permise di compiere quelle parti 
delle parmole che sono perdute; e ciò dicasi specialmente 
della parmola, che reca l'immagine del Redentore. Nè si 
può supporre che un secolo e mezzo addietro, gli originali 
fossero completi, e siansi solo più tardi ridotti allo stato 
attuale; poichè, 'specialmente il supplemento del simbolo 
di S. Giovanni, cioè dell'Angelo, è fatto così rozzamente, 
in uno stile cosi differente dal resto, da non lasciar 
dubbio alcuno. Il disegnatore del Bianchini si permise 
d'introdurre molto di suo a supplire e modificare l'o-
riginale. 

Nel riferire la leggenda dichiarativa, il disegnatore si 
lasciò trascorrere ad un arbitrio assai grosso. Nell'originale 
la lettera A é in bel capitale, colla Enea orizzontale diritta; 
e per contro nella tavola quella linea è ad angolo, col ·vertice 
dell'angolo verso il di sotto, come si usò solamente molti · 
secoli dopo di Berengario. Anche neJle altre lettere il tipo 
non è conservato, o é con3ervato solo in cosi imperfetta 
maniera, che quella pubblicazione serve assai poco al pa-
leografo. 

La mia attenzione fu richiamata anche da un altro 
ms., diventato celebre da sessanta anni in qua, cioè dal 
codicetto pergamenaceo, di piccolo formato, che contiene 
l'opera de irnitatione Christi. Di questo Codice moltissimi 
hanno parlato. Chi lo acquistò in Parigi nel 18:30 fu il 0av. 
Gaspare De Gregory, il quale sul primo foglio del -ms. 
conservò memoria dell'acquisto scrivendo: « Prroses Eques 
Gaspar De-Gregory a Crescentino Civis Vercellarum ad-
quisivi Parisiis 1830 ». 

Il De Gregory in alcune posti1le da lui aggiunte in 
calce al ms., e sopratutto in alcune opere da lui date alla 
luce, cercò - siccome è ben noto --: di esaltare l'impor-
tanza del Codice da lui acquistato. Nella pubblicazione del 

. 
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suo Codice, ch'egli fece con ·note e prefazione 1), egli diede 
(tav. X) un facsimile del manoscritto, e lo accompagnò 
(p. X sgg.) con· una serie di osservazioni tendenti a sta-
bilirne l'antichità.. Per dir vero le sue osservazioni paleo-
grafiche sono assai piccola cosa. La prima è semplicemente 
intesa ad eliminare u11a difficoltà che si potrebbe opporre 
all'asserta antichità del Codice, adducendo il fatto che per 
parecchi dei capitoli si addottarono i numeri arabici, in 
luogo dei numeri romani. L'editore osserva che i numeri 
arabici erano n·oti nel X, e XII secolo; sta bene, ma egli 
avrebbe dovuto andar più innanzi, e ricercare se la fre-
quenza dei numeri arabici si possa proprio ammettere 
avanti alla metà del sec. XIV, e se la forma di questi 
numeri, quale si riscontra ne~ ms. del de imit., rassomigli 
a quella degli antichi documenti da lui addotti. Ha ragione 
quando rileva come un fatto caratteristico la mancanza 
dei dittonghi; ma non altrettanto bene si esprime quando 
asserisce che nel Codice si usa sempre Cum, in luogo di 
Quum, mentre nella stessa tavola di facsimile da lui qui· 
messa in luce trovasi appunto Qm (cioè: Quum). 11 De 
Gregory fa anche qualche osservazione sulla forma di 
certe lettere minuscole, ma i suoi confronti sono del tutto 
superficiali. Sicchè si può dire che questa serie di osser-
vazioni, quantunque non del tutto inutile, riesce alla fine 
a conclusioni affatto inadeguate allo scopo. Meno conclu-
denti ancora sono i giudizi di paleografi più o meno noti, 
ch'egli allega (p. XI V sgg.) a con Corto della sua tesi. Quei 
paleografi, che per la maggior parte non sono italiani, di-
cono che il mss. è del la fine del sec. XIII o del principio 
del XIV. Tuttavia uno tra essi, il francese Gence, lo di-
chiara del sec. XV. 

Il Gazzera, torinese, dotti) e molto diligente indagatore 
in queste materie, sostenne che il ms. è della fine del sec. XIV 

1) De imitatione Chl'isti et contempla niundi ..... Code.re de Avo-
catis sec. XIII, Parisiis 1833, 
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o del princ. del sec. XV 1). Ma la sua voce non fu ascolt&ta. 
B. Veratti 2), in uno scritto riassuntivo, ammise le conclu~ 
sioni ·diventate tradizionali, e ritenne che il Codice sia 
« scrittura del sec. XIII». Alessandro Torri, riproducendo il 
testo Vercellese (Verona, 1855), attribui il Codice al sec. XIV. 
Più recentemente il p. Caruillo Mella gesuita 3) ritornava 
a rincalzare l'opinione del De Gregory, e si appellava al 
giudizio dei paleografi. Gli rispose il Canonico lateranense 
Luigi Santini "). accennando alla questione paleografica, ma 
senza svilupparla. Egli si accontùnta di dire che parecchi 
paleografi assegnarono il Codice al sec. XV, ma non in-
daga il valore delle ragioni addotte dagli uni e dagli altri. 

1) Gregory, Histoir·e, II, 271. Cf'r. Neigebaur, La bi/Jlioteca di Ver-
celli (in Rivista contempm·aneri X \'Il, l?l). Debbo·alla cortesia del D.r 
Federico Patfltta, la cognizione di fllll"Sto lavoro del bibliografo tedesco. 

2 ) Disquisizioni filosofiche e critichP into;·,w nll'aufoJ'e del libro 
« de ùnitat. Christi >>. ;vrodena. (1857 est. dal t. I degli Opusc. reliç. letter. 
e morali). 

3) Della controversia (h>;•seniana, Prati 1875. Nell'opera <lel Mella 
è riportata una lunga lettera ip. l;)6-1G3l di G. Cossa, scritta nel IR61. 
Il Cassa, dopo di aver de:scl'itto il codicetto, f'Onehiude di non esi~m·e 
a segnarne « l'età fra il XIII secolo e il princip;o del Xl\', propendendo 
ad attribuil'!a piuttosto al p1·irno chP al sePondo ». Ma poco valgono le 
ragioni eh' egli adduce a sostegno di questa sua te.-,i. Egli adduce la 
semplicità delle iniziali, e la frequenza non ec('essiva rlellè abbrevia-
zioni. ~i hanno iniziali piene di ornati and1e nel secolo XIII, e la fre-
quenza eecessiva delle abLreviaziCtni non si riscontra sempre nei caratteri 
del X V secolo; anzi accade proprio l'opposto nei monumenti più belli 
della calligrafia umnnistica. Il Cossa ribatte con piena ragione l'asser-
zione del De (~regory per il qnalP l'a.bhreviazione xpi prr ('hristus era 
indizio di antichità. Non è poi esatto cib che di ce il ì\1ella (p. 163, cfr. 
p. 27) elle nessuno « tenne piil recente del Trecento» il nostro mano-
scritto. Il Mella crede all'esistenza di un decreto ddla Congregazione 
di Propaganda, 1639, in favore di niova.nni (;ersen come autore del 
libro de imita/ione, ma il Santini (I diritti ili T. ila Kempis, I, 163-41 
prova che questa opinione riposa sopra un sernpl ice equivoco. 

Un cenno biografico sul Cassa lo dobbiamo a FPlice Calvi, M"iscell. 
di Storia italiana, tomo XX V. l 

4) I diritti di Tomaso da Kenipis1 Roma 1879, I, 115 sgg. 
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In appoggio a1l'età attribuita al Codice, il De Gregory 
cita il frammento di un Diario di casa de Advocatis, dal 
quale si dovrebbe dedurre che nel 1;349 quel ms. si tro-
vava presso la detta famiglia. Egli riferisce questo fram-
mento nelle note aggiunte al ms., e delle quali si è par-
lato; lo pubblica poi, e lo dichiara nella citata sua edizione 
del ms. stesso. Quivi (p. VI-VII) nell'atto di pubblicare quel 
fl'amment.o, lo accompagna (tav. I) con un facsimile, e di-
chiara di avere avuto e la copia del Diario, e il facsimile, 
da Crispino e Gustavo de Advocatis patrizi di Bra. Bisogna 
tuttavia notare che l'edizione del frammento (che contiene 
dopo altre poche notizie, anche quella riflettente il Codice 
del trattato de ùnitat.j non corrisponde con esattezza alla 
copia che se ne legge tra le citate aggiunte a penna, fatte al 
ms. La notizia com i ncia in fatti nell'edizione, cosi: « 15 Die 
Dominica mensis februarii post divisionem ..... » Nel mano-
scritto abbiamo invece: In nomine Domini amen. Anno 
eiusdem Domini Millesimo trecentesimo quadragesimo nono 
die 14 et Dominica mensis februari (sic) post divisionem ... » 

Il Diario è una evidente invenzione, come mons. Malou 
dichiarò nel 1849; ed ha torto il Neigebaur 1) quando lo 
nega senza alcun motivo. Il Santini 2) indugia lungamente 
a dimostrare il niun valore di un documento, che presenta 
tutti i caratteri, anche estrinseci, di falsità. Il documento 
si tenne aJ piu possibile celato, massima alle persone pra-
tiche in paleografia, e questo solo basterebbe a far ~alle-
vare gravi dubbi contro un Diario, che il Santini denuncia 
come faìsificato, dicendo: « il Diario è documento falso». 
Esso fu evidentemente falsificato in servizio del de imitat., 
poichè le altre notizie che ci dà, sono affatto frivole e inu-
tili. Lo stile, le abbreviazioni, il carattere, nulla hanno a 
che fare col sec. XIV. Riferimmo alcune parole del du-
plice testo; la redazione ms. ba il difetto di segnare il 14 

1) Riv. Contemp. XVII, 121-2. 
2) Op. cit. I, 119 sgg. 

4 

,. · .. ; .. 
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fdbbraio 1349 come giorno di domenica, mentre era in sab-
bato. Se poi ci volgiamo al testo stampato, c' è poco da 
consolarsi. Ripeto qui le parole trascritte poco fa, e le ri-
ferisco colle loro abbreviazioni:·« 15. Die Dominica mensis 
februarii post divisionem ..... » Le difficoltà sono qui in 
buon numero: è giustificata la presenza di un numero 
arabico. 15, al principio del tratto? 1) La D maiuscola di 
Dominica? E la ahbreviazione divisioe, dove la lineetta so-
vrapposta a oe come segno di abbreviazione indica tanto 
la mancanza di una n tra o ed e, quanto la mancania 
della m finale? Scrivendo: 15. Die Dominica ecc. si fece 
una vera assurdità. 

Il De Gregory accompagna le sue parole col facsimile 
di alcune linee del Diario. Se ce ne fosse bisogno, qu~lle 
linee confermerebbero la falsità del Diario: poichè esse 
non hanno nulla, proprio nulla a che fare col carattere 
del XIV see. Sono in minuscolo piuttosto moderno che 
umanistico, con questo solo di più, che si scrisse male, 
appositamente male, per dar l'aria di arcaismo alla scrit-
tura. Appena forse in qualche lettera (nella s) pare che si 
conservi una eco lontana delle forme gotiche. Il tratto dato 
in facsimile comincia: « Ioseph De advocatis 1349 ». La let-
tera iniziale è proprio una I, e non J, come avrebbe dovuto 
essere. La maiuscola D in de non ammette spiegazioni. 
Egualmente assurdo è che nel numero 1349 si trovino la 3 e 
sopratutto la 4 nelle forme affatto moderne. A tutto questo 
c'è una conclusione sola: il Diario è una falsificazione, e 
il De Gregory fu mistificato. Nel 1849 mons. Malou negò 
ogni fede a quel Diario; ma assai improvvidamente fu poi 
accusato di temerità da N eigebaur 2). 

1) La (v in luogo della u) in « divisionem è del pari impossibile>. 
2) Op. cit., Riv. Contemp. X VII, 122. - Il Mella (p. 53) riferisce 

una dichiarazione del Vescovo di Biella (data nel 1835), secondo la quale 
Gustavo Avogadro era persona degna di fede. È chiaro che questa di-
chiarazione non basta ad assicurarci circa l'autenticità del Diario, su 
cui verte la_ questione. 
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Ciò premesso, rifaciamoci al ms. È in pergamena, di 
piccolo formato; è nel suo complesso un volumetto molto 
elegante; e quale si usava nell'età umanistica. Ricorda i 
noti volumetti delle Horm, che cosi di sovente si vedono gra- · 
ziosarn8nte scritti, e più graziosamente, anzi delicatamente 
miniati. Comincia colla didascalia, in rosso, scritta sopra 
due linee estendentisi su tutta la larghezza della pagina: 
« Incipit [libellus] de irnitatione xpi et contemptu mundi 
I 01nniu1nque eius vanitatum.: Capitulum prirnum». Scrivo 
in corsivo le lettere, che, pur mancando, sono 8egnate dalle 
abbreviazioni. Pongo tra LJ la voce, che, dimenticata dap-
prima dall'amanuense, fu poscia da lui inserta nell' inter-
linea. La et è indicata dal solito segno tironiano rassomi-
gliante alla cifra 7; e la con è indicata dal solito segno 
che ricorda la cifra D. Il resto della pagina è su due co-
lonne. Per l'oppo~to e il verso del foglio I e tutti i fogli 
successivi sono scritti-distesamente, come in un libro mo-
·derno. Le iniziali sono di forme comuni, soltanto sono co-
lorate, alternandosi - come avviene tanto spesso .;_ una 
iniziale rossa ed una azzurra. Le rubriche dei capitoli sono 
veramente in rosso, e i numer·i dei capitoli sono-, parte in 
cifre arabiche, e parte in numeri romani. Le cifre arabiche 
sono quelle usate nei sec. XIV e XV, e specialmente in 
quest'ultimo. Termina i! libro de ùnit., colla leggenda: 
« Explicit li ber quartus & u ltimus de sacramento altaris ». 
Poi viene l'indice dei libri, e dei capitoli. Segue poscia, 
senza altro intervallo che di qualche linea, un altro trat-
tato, scritto in caratt0re italico (o, come anche si dice, in 
corsivo), tra la fine del sec. XV·ed il principio del succes-
sivo. Precede la didascalia: « Incipit tractatus de medita-, 
tione cordis cap.m p.m >. E un breve trattato di 19 capi, 
cui fa seguito una nota storica, cominciante: « Nota quod 
de anno 1527 formentum valuit - ». Il tractatus de medi-
tatione cordis fu dunque scritto prima del 1527, locchè del 
resto si può benissimo argomentare anche dalle forme 
delle lettere; quantunque intorno a ciò non sia facile 

:~: 1;~• ;::~ .. '~~>.~-~•if#~ ~r•li\; 
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venire a conclusioni molto determinate.· Si sa che si co-
minciò a stampare in questo carattere nel 1501 ; e siccome 
la scl'Ìttura di questo tractatus è tala da potersi conside-
.rare anche come una imitazione rli una stampa, cosi potrà 
pur supporsi che essa appartenga al periodo 1502-1526. 

Sul seguente foglio di risguardo, in carattere ancora 
più tardo, si leg~tono due note, le quali accennano al pos-
sessore del libro, Girolamo Avvocati, e in fine affatto, in 
carattere rotondeggiante del sec. XV, si leggono oggidì 
poche parole, sopravvanzate ad una cancellatura, fatta con 
inchiostro moderno, e con una penna d'acciaio, la quale 
fini per forare da parte a parte, in più luoghi, la perga-
mena. In origine si avev~ qui una nota di circa tre righe, 
di cui oramai si legge soltanto: 

(l)iber . est ad vsum 
nunc 

La voce nunc rlella linea seconda, pare di mano diversa 
da quella cui va attribuita la prima linea; e nessuna delle 
due mani corrisponde a quella che scrisse il testo del de 
ùnitat. Questa nota, che ora vediamo, indubitatamente da 
mano moderna, ridotta a cosi infelici condizioni, sarebbe 
stata per noi senza dubbio importante, poichè ci avrebbe 
conservato i nomi dei due più antichi, o almeno di due 
fra i più antichi possessori del manoscritto. E il vederla 
disfatta cosi, fa nascere molti sospetti. Trattasi di semplici 
~ospetti; ma pur troppo sono tal i da rendere il nostro 
animo sospeso. 

Il testo del de imitatione è in carattere minuscolo mi--
nuto, elegante, umani stico. Alcune inizia] i nel mezzo del 
testo si vedono ritoccate a colore rosso. Altre iniziali non 
hanno alcuna coloritura; ma le une e le altre dimostrano 
in chi le scrisse, l'intenzione di farle eleganti. Poichè il 
tratto che lo costituisce, non è continuo, ma interrotto, e 
nell'interruzione abbiamo a sostuirlo una serie di punti 
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o strisci et te. Alcune altre hanno, a scopo di eleg·anza, rad-
doppiato qualche segno. 

Ciò corrisponde perfettamente al cara1tere umanistico, 
che si rivela in tutto il rimanente, non esclusa la fo1·nut 
materiale del volumetto. 

Siamo quindi trasportati al sec. XV: poichè qui non 
abbiamo nè il carattere cosi detto gotico, nè un carél ttere 
che ad esso si avvicini. Tuttavia non crederei, che volendo 
assegnare l'epoca al manoscritto, si possa poi discendere 
molto in giù. Parrni che difficilmente si debba oltrepassare 
la metà di quel secolo. Infatti qualche traccia di arcaismo 
si trova. La deficienza dei dittonghi non vuol dir molto, 
ma pur qualche cosa significa. La doppia colonna sulla 
prima pagina sembra indicare un'abitudine, che non p11ò 
dfrsi schiettamente umanistica. La presenza delle cifre ara-
biche nella numerazione dei capitoli è pure un fatto che 
non si può trascurare, pur ammettendo che molto non si-
gnifichi. E ancora, volendolo, non sarà impossibile, attra-
ver~o all'umanisrno del carattere, indovinare qualche ri-
membranza lontana lontana del gotico. La somma di tutte 
queste considerazioni ci guida q u inrl i alla persuasione che 
il Codice Vercellese del de imitatione 1) appartenga alla 
prima metà del sec. XV. Non pretendo che la mia solu-
zione a.ila grave questione sia per ogni parte piena e com-

') Come termine lii confronto può cita1·si un altro ms. della biblio-
teca Unive1·sitaria di Tol'ino (D. VI. 42>, che sembl'a della prima metà 
del sec. X V, e che è pm·e sct·itto in quella L'orma di carattere umani-
stico-cancelleresco, che imita di lontano il g0tico-cancellere;Sco dei se-
coli XIII-XIV. t notevole in questo codice la circostanz~, che è scritto 
su due colonne; le dida~caglie sono .in ro::;so, e i numeri sono arabici. 
In alcuni ~asi le iniziali sono della t'ol'ma u::;ata nel sec. XIV, e in altri 
invece stanno entro un riqul-1.dro d0t·ato, a doppio colore, propr10 se-
condo richiede il vero e :-;chietto tipo del rinascimento. Nel codi,:e del 
de imit. forse è meno vivo il ricordo del gotico. Anehe la lineetta co-
lorita che taglia le piccole maiuscole non ha più alcun dit·etto legame 
colla linea consimile dei codici dei sec. XIII-XIV, mentve il complesso 
dei caratteri paleografici indica l'età umanistica. 

• 

' 
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pleta; altri potrà meglio determinare il tempo al quale 
il ms. si possa attribui re. Ma credo che se si addotta il 
periodo 1430-1450 come data probabile di quel ms., non si 
esca troppo dal vero, o almeno dal verosimile 1

). 

1) Il celebre Codiee di Arona, che J'u pure attribuito al sep. XIV, o an-
che alla fine del ;:;ec. XIII, siccome foee il P. ì\lella (pag. 147), conservasi 
adesso nella biblioteca Nazionale di Torino, ::;otto la ::;egnatu1·a E, VI, 12; 
anzi si trova esposto, nelle vetl'irn .. •, fra le co::;e pii1 preziose. La sua prove-
nienza è indicata da una nota, che, in carattere del sec. X VII incirca, 
si legge sul f. I: « Domus Probationis A1·on;e ~ociet. Jesu ». È pPrgame-
naceo, e consta di fogli 178, di cui l'ultimo è bianco. Sul f. I recto stanno 
segnati i <'.apitoli del primo libro, preceduti dalle lettere, in grandi ca-
ratteri rossi: · L · I' · , cui ;:;egue la didascalia in nero: « De imitatione 
Christi et contemptu omnium vanitatum mundi». Il foglio I ve;•so eo-
mincia colla didascalia in rosso: « INcipit libellu;:; de ymitatione Christi 
et de contemptu omnium vanitatum mundi, C. primum ». L'opuscolo de 
imitatione tinisce al t: 171 recto, dove l' ulti1110 capitolo si chiude con 
« - nec ine:ffabilia dicenda: - Deo g1·atias Amen». Segue in ros:so: 
« Explicit liber quartus et ultimus abbatis .Johannis gersen. de sacra-
mento Altari::;: - '>>· Fa seguito, pure in ros:so, questa dichiarazione: 
« Nota quod ·1 l · rubrice vltimi libri preceùenti:s sunt falsr, videlicet usque 
ad capitulum quod incipit. Ego sum puritatis amator, deinde sunt i uste: 
set rege te secundum tabulam, et non poteris el'rare. que quidem et 
in principio predicti libri». A vverta::;i che il llome ùell' abate Giovanni 
Gersen trovasi anche in capo dell'indice ùei capitoli ùei libri II, III e IV. 
Gli ultimi fogli scritti del ms. sono occupati da alcuni aneddoti di S. 
Agostino, S. Bernardo e S. Ambrogio. 

Il ms. è di piccolo fom1ato, e in ciò rassoiuigliante al Codice Vt',r-
cellese. Le linee sono segnatè, a colol'e rosso pallido, prima che venis-

sero scritte. Il codice, compresi gli aneddoti al 1ine, è tutto di up.a mano, 
in carattere rotondo cancelleresco: della prima metà del X V sec. Le 
iniziali maggiori, che nel testo si alternano ros:se e azzurre, hanno forma 
gotica, e sono decorate con tratti orna men tali, che arieggiano eviden-
temente al gusto del sec. XIV. Ma in genera.le il testo è in carattere 
umanistico, senza elle nulla abbia del carattere gotico-caricelleresco. Nel 
carattere in uso alla fine del XIV sec. sono molto spiccate e precise 
le particolarità eh~ lo contraddi:stinguono, 1pentre l'influenza dell' uma-
nismo non è ancora riu:scita ad eliminal'ne ciò che costituisce il gotico 
vero e schiett,o. Nel caso nostro avviene l'opposto. E ::;i noti che le ini-

ziali minori sono riempiute e contornate da una pennellata in giallo, 
locchè in generale non avvienP nel tipo· gotico, ma nell'umanistico. 

,'I 
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Oltre ai ricordati, altri preziosi Codici del Capitolo 'di 

Vercelli meriterebbero esame e studio. Così p. e. c'è una 
specie di lessico del X sec. del tempo del vescovo Attone, 
prelat.o, che fu oltremodo benemerito del1a coltura in Ver-

• celli. E un grossissimo volume, in foglio di massima gran-
dezza. Ma io non avevo tempo di occuparmi d'altro, e presa 
qualche altra nota che cornunicherò altrove, lasciai l' ar-
eni vio e Vercelli. 

Se le iniziali maggiori, e anche l' indicazione del libro \. L · · l' ; L · Il' · 
ecc.) in te:sta alle pagine conserva no a:ssa i pih del fare e dell'uso antico, 
(lUesta circostanza può tutto al piil far •~redei·c che l'epoca del mano-
scritto non sia molto recente. E quindi potremo star abbastanza con-
tenti assegnando al nostro Codice la prima metà del se..:. X V. Pei· con-
seguenza lo riterremo presso a poco contempo1·aneo al manoscritto di 
Vercelli. 

Moderna è la legatura,, in pelle nera. 


